
Esterometro:  alcuni
chiarimenti  dall’Agenzia
delle Entrate
Con la circolare n. 26, pubblicata il 13 luglio, l’Agenzia
delle Entrate ha fornito gli attesi chiarimenti relativi alla
comunicazione  delle  operazioni  transfrontaliere  (c.d.
“esterometro”),  la  cui  disciplina  ha  subito  significative
modifiche a decorrere dallo scorso 1° luglio.
Innanzitutto viene precisato che gli obblighi di integrazione
ed  autofatturazione  per  l’applicazione  dell’Iva  in  regime
di reverse charge e l’invio dei dati con le nuove modalità
restano due adempimenti distinti ed autonomi, ferma restando
la  possibilità,  in  alcuni  casi,  di  eseguire  un  unico
adempimento

L’Agenzia delle Entrate traccia poi la rotta interpretativa
esplicitando  che  la  finalità  dell’esterometro  non  è  più
ravvisabile nel mero controllo delle operazioni rilevanti ai
fini  IVA,  ma  è  di  più  ampio  respiro  e  ricomprende
il monitoraggio di tutte le operazioni in cui la controparte
del soggetto passivo IVA residente in Italia è “estera”.

Ne  segue  che,  seppure  in  assenza  di  espressa  previsione
normativa, la trasmissione dei dati deve riferirsi non solo
alle  operazioni  in  cui  la  controparte  è  un  operatore
economico,  ma  anche  a  quelle  poste  in  essere  con  privati
consumatori.

Un’ulteriore  declinazione  del  principio  del  monitoraggio
omnicomprensivo  è  relativa  all’ambito  “qualitativo”  del
perimetro  di  osservazione  nel  quale  ricadono  tutte  le
operazioni,  prescindendo  dalla  natura  delle  stesse  ed  in
particolare dal fatto che rilevino territorialmente in Italia
ai fini del tributo.
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La sola limitazione concerne gli acquisti di beni e servizi
non rilevanti territorialmente ai fini IVA in Italia (ai sensi
degli  articoli  da  7  a  7-octies  del  DPR  633/72),  i  quali
costituiscono oggetto di comunicazione solamente se il loro
importo è di superiore a 5.000 euro.

L’invio  dei  dati  delle  operazioni  transfrontaliere  prevede
che, per ogni operazione, venga trasmesso allo Sdi un  file
xml conforme alle Specifiche Tecniche versione 1.7 sul quale
verranno effettuati gli usuali controlli formali, tra cui la
verifica della compilazione di tutti i campi obbligatori della
fattura (ai sensi dell’articolo 21 Dpr 633/1972).

Tra i dubbi emersi in sede di prima applicazione del “nuovo”
esterometro,  si  segnalano  le  incertezze  in  merito  alla
compilazione  del  campo  deputato  ad  accogliere  i  dati
descrittivi  dell’operazione  e  su  quale  grado  di  dettaglio
fornire.

Si pensi, ad esempio, alle cessioni di beni verso clienti
esteri documentate da una fattura composta da svariate pagine,
in presenza di più consegne effettuate nel mese nei confronti
della medesima controparte, ovvero con diversi articoli/codici
prodotto elencati nel corpo della fattura.

La problematica può riguardare, allo stesso modo, gli acquisti
di beni da fornitore UE (Tipo documento TD18) oppure i servizi
ricevuti dall’estero (TD17) e così via.

L’Agenzia delle Entrate interpellata circa la necessità di far
coincidere  i  dati  esposti  nelle  fatture  cartacee
estere (vendite e acquisti) con quelli trasmessi via SdI,
introduce, sul punto, un’importante semplificazione 

In  un  primo  momento,  sembrava  che  il  soggetto  passivo
nazionale  dovesse  inserire  una  descrizione  dettagliata  (in
esecuzione dell’articolo 21, comma 2, lett. g), Dpr 633/1972),
mentre  l’Agenzia,  richiamando  l’esempio  della  compilazione
della fattura differita (in cui è sufficiente il richiamo al



documento  di  trasporto),  ritiene  sufficiente  l’indicazione
della  parola  “beni”  o  “Servizi”  (o  entrambe)  in  funzione
dell’oggetto  dell’operazione,  rinviando  altresì  alla
descrizione  contenuta  nella  fattura  emessa/ricevuta

Resta  possibile  allegare  all’xml  il  pdf  della  fattura
emessa ed inviata al cliente estero oppure allegare al Tipo
documento  TD17,  TD18,  TD19  il  pdf  della  fattura  del
fornitore estero, incrementando la base informativa di dati a
disposizione  dell’Amministrazione  finanziaria;  in  tal  caso,
chi  usufruisce  del  servizio  di  conservazione  messo  a
disposizione  dall’Agenzia  può  considerare  assolto  l’obbligo
di conservazione sostitutiva di tutti i documenti transitati
tramite SdI (xml e fatture pdf, si rimanda ai paragrafi da 3.1
a 3.3, della citata circolare 26/E/2022).

Tra i vari chiarimenti forniti  spiccano quelli relativi ai
termini di effettuazione dell’adempimento.

A differenza di quanto previsto dalla precedente comunicazione
(valida per le operazioni sino al 30 giugno 2022), riprendendo
le parole dell’Agenzia, “non vi è dunque un termine unico,
fisso, ma mobile, legato a quello di emissione dei documenti
che certificano i corrispettivi delle operazioni o, comunque,
per gli acquisti, laddove tali documenti manchino oppure non
siano tempestivi, a quello in cui le operazioni stesse si
considerano effettuate”.

Per le operazioni attive, dunque, la trasmissione dei dati
allo  SdI  deve  avvenire  entro  l’ordinario  termine  di
emissione della fattura ex art. 21 comma 4 del Dpr 633/72.

A tal fine, risulta irrilevante la circostanza che la fattura
sia stata eventualmente emessa in via anticipata. Non è stata
riconosciuta  la  possibilità  di  riferirsi  al  termine  di
annotazione dei documenti nel registro Iva delle vendite.

Nel caso delle cessioni intracomunitarie, ad esempio, l’invio
dei dati al SdI nell’ambito dell’esterometro è da effettuarsi



comunque “entro il giorno 15 del mese successivo a quello di
effettuazione dell’operazione” (art. 46 del Dl 331/93), anche
qualora la fattura sia emessa in un momento diverso, purché
nei limiti di legge (è consentito l’invio il 15 novembre 2022
dei dati riferiti a una cessione intracomunitaria effettuata
il 1° ottobre 2022, la cui fattura è emessa il 31 dello stesso
mese).

Il termine di emissione della fattura deve essere rispettato
anche per la trasmissione dei dati delle cessioni di beni e
prestazioni di servizi non soggette a Iva in quanto effettuate
al  di  fuori  dell’Ue.  Nella  fattispecie,  vige  il  termine
ordinario di 12 giorni dall’emissione della fattura (prevista
ai sensi dell’art. 21 comma 6-bis del Dpr 633/72).

Qualora, invece, si sia in presenza di acquisti di servizi
ricevuti da un soggetto extra Ue, l’invio dei dati al SdI
dovrà avvenire entro il giorno quindici del mese successivo
all’effettuazione  dell’operazione,  determinata  secondo  i
criteri ordinari. Nel caso di specie, se si tratta di un
servizio  “generico”,  si  guarda  al  momento  in  cui  le
prestazioni sono ultimate (ovvero, se di carattere periodico o
continuativo,  alla  data  di  maturazione  dei  corrispettivi),
secondo quanto previsto dall’art. 6 comma 6 del Dpr 633/72.
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